Confronto tra la proposta Gnecchi Rauzi (bozza 04.07.07) e il testo inviato alla Giunta (bozza 13.09.07)
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	Scuola dell’infanzia e primo ciclo di istruzione
	
	Scuola dell’infanzia e primo ciclo di istruzione

	
	
	

	Capo I

Sistema educativo provinciale di 

istruzione e di formazione
	
	Capo I
Scuola dell’infanzia

	
	
	

	Articolo 1

Principi generali
	
	(………)

	
	
	

	1. Il sistema educativo provinciale di istruzione e formazione è finalizzato alla crescita e alla valorizzazione della singola persona e allo svi​luppo di atteggiamenti democratici e di com​petenze sociali, che permettono una partecipa​zione fattiva alla convivenza civile. Ciò avviene nel ri​spetto dei ritmi dell’età evolutiva, delle diffe​renze e dell’identità di ciascuna e ciascuno, anche nel quadro della cooperazione tra scuola e genitori ed in armonia con i principi sanciti dalla Dichiarazione universale dei diritti dell’Uomo, dalla Convenzione internazionale sui diritti dell’infanzia, dalla Costituzione e dallo Statuto di autonomia. 


	
	N.B: Nella proposta Gnecchi-Rauzi la parte sui principi generali del sistema educativo provinciale di istruzione e formazione viene eliminato dal disegno di legge su Scuola dell’infanzia e primo ciclo di istruzione . 

	
	
	

	2. A tal fine la Provincia adotta – nel rispetto dell’autonomia delle scuole dell’infanzia e delle istituzioni scolastiche – politiche dell’educazione indirizzate alla:
	
	

	
	
	

	a) crescita culturale e interculturale, sociale ed econo​mica della popolazione e del territorio,
	
	

	
	
	

	b) realizzazione di assetti sociali rispettosi del principio di legalità e della convi​venza attiva tra i gruppi linguistici – nella salvaguar​dia delle rispettive peculiarità e tradizioni – e
	
	

	
	
	

	c) diffu​sione e consolidamento di una cultura e cittadinanza europea fondata su radici cristiane.
	
	

	
	
	

	3. Per favorire il successo scolastico e forma​tivo di ciascuna persona la Provincia indirizza i propri interventi alla realizzazione di azioni che garantiscano il diritto all’accesso a tutti i gradi dell’istruzione, alle pari opportunità for​mative, all’aumento qualitativo e quantitativo dei livelli di istruzione e all’apprendimento per tutto l’arco della vita. Questi interventi sono finaliz​zati, inoltre, all’inserimento nel mondo del la​voro e allo sviluppo di competenze atte a fron​teggiare il cambiamento e ad orientarsi in un mondo sempre più complesso.
	
	

	
	
	

	4. Il sistema educativo provinciale di istruzione e formazione assicura a tutti il diritto all’istruzione e alla formazione, a partire dalla scuola dell’infanzia, e l’esercizio del dovere per almeno dodici anni o comunque fino al conse​guimento di una qualifica di durata almeno triennale entro il diciottesimo anno di età. A tal fine il sistema provinciale di istruzione e forma​zione si articola nella scuola dell’infanzia, in un primo ciclo che comprende la scuola primaria e la scuola secondaria di primo grado, e in un secondo ciclo che comprende la scuole secon​darie di secondo grado a carattere statale e quelle della formazione profes​sionale provin​ciale. Il diritto-dovere all’istruzione e alla for​mazione si realizza anche nelle scuole dell’infanzia e nelle scuole paritarie riconosciute dalla Provincia. Sono fatte salve le vigenti di​sposizioni relative all’obbligo di istruzione e al diritto-dovere all’istruzione e alla formazione, che possono essere assolti sia nelle scuole a carattere statale che nelle scuole della forma​zione professionale. 
	
	

	
	
	

	5. La fruizione dell'offerta di istruzione e di formazione costituisce per tutti, ivi compresi i minori stranieri presenti nella Provincia, oltre che un diritto soggettivo, un dovere sociale. Attraverso adeguati interventi è garantita l'in​tegrazione e l’inclusione nel sistema educativo pro​vinciale di istruzione e formazione delle bambine e dei bambini nonché dei giovani e delle giovani in situazione di handicap. All'at​tuazione dell’obbligo dell’istruzione e del diritto-dovere di istruzione e formazione concorrono le alunne e gli alunni, le loro famiglie, le istitu​zioni scolastiche e formative, le imprese che assu​mono i giovani con contratto di ap​prendistato, nonché altre istituzioni ed organizzazioni for​mative. Ciò per favorire la crescita e la valoriz​za​zione della persona umana e lo sviluppo delle competenze per la convivenza civile attraverso la realiz​zazione di percorsi formativi rispondenti alle attitudini di ciascuno e ciascuna e finaliz​zati al pieno successo formativo. La Giunta provin​ciale definisce i diritti e doveri delle alunne e degli alunni nello Statuto della studentessa e dello studente ed adotta linee guida per inter​venti mirati all’orientamento, alla preven​zione ed al recupero degli abbandoni, al fine di assi​curare la piena realizzazione del diritto-dovere all’istruzione ed alla formazione.
	
	

	
	
	

	6. Il sistema educativo provinciale di istruzione promuove, attraverso il rafforzamento dell’autonomia dei circoli di scuola dell’infanzia e delle istituzioni sco​lasti​che, l’individualizzazione e la personalizzazione dell’apprendimento delle bambine e dei bam​bini nonché delle alunne e degli alunni. Le pre​dette finalità sono perseguite nel primo ciclo di istruzione attraverso un’articolazione flessibile e differenziata del curri​colo, che garantisca alle alunne a agli alunni anche possibilità di concorrere alla definizione del proprio percorso formativo. L’attuazione del curricolo è favorita con inter​venti didattici mirati e con un’assistenza e una consulenza educativa individualizzata e perso​nalizzata nell’apprendimento. Questi interventi comprendono anche la documentazione del percorso educativo e la certificazione delle competenze dell’alunno e dell’alunna nel ri​spetto del principio di collegialità dell’azione formativa e valutativa.
	
	

	
	
	

	Capo II
Scuola dell’infanzia
(………..)
	
	

	
	
	

	Capo III
Primo ciclo di istruzione
	
	Capo II
Primo ciclo di istruzione

	
	
	

	Articolo 12
Articolazione del primo ciclo
	
	Articolo 11
Articolazione del primo ciclo

	
	
	

	1. Il primo ciclo d'istruzione è costituito dalla scuola primaria e dalla scuola secondaria di primo grado e si connota per l’unitarietà e la progressività del curricolo e dell’azione formativa. Esso ha la durata di otto anni e co​stituisce il primo segmento in cui si assolve all’obbligo di istruzione.
	
	1. Il primo ciclo d'istruzione è costituito dalla scuola primaria e dalla scuola secondaria di primo grado e si connota per l’unitarietà e progressività del curricolo e dell’azione formativa. Esso ha la durata di otto anni e co​stituisce il primo segmento in cui si assolve all’obbligo di istruzione.

	
	
	

	2. La scuola primaria, della durata di cinque anni, si raccorda con la scuola dell’infanzia e con la scuola secondaria di primo grado.
	
	2. La scuola primaria, della durata di cinque anni, si raccorda con la scuole dell’infanzia e con la scuola secondaria di primo grado.

	
	
	

	3. La scuola secondaria di primo grado, della durata di tre anni, completa prioritariamente il percorso disciplinare ed assicura l'orientamento ed il raccordo con il secondo ciclo.
	
	3. La scuola secondaria di primo grado, della durata di tre anni completa prioritariamente il percorso disciplinare ed assicura l'orientamento ed il raccordo con il secondo ciclo.

	
	
	

	4. Il primo ciclo di istruzione si conclude con l'esame di Stato.
	
	4. Il primo ciclo di istruzione si conclude con l'esame di Stato.

	
	
	

	Articolo 13
Iscrizione nella scuola primaria
	
	Articolo 12
Iscrizione nella scuola primaria

	
	
	

	1. Sono iscritti al primo anno della scuola pri​maria le bambine ed i bambini che compiono i sei anni di età entro il mese di agosto dell'anno di riferimento.
	
	1. Sono iscritti al primo anno della scuola pri​maria le bambine ed i bambini che compiono i sei anni di età entro il mese di agosto dell'anno di riferimento.

	
	
	

	2. Possono essere iscritti al primo anno della scuola primaria anche le bambine ed i bambini che compiono i sei anni di età entro il mese di aprile dell'anno scolastico di riferimento.
	
	2. Possono essere iscritti al primo anno della scuola primaria anche le bambine ed i bambini che compiono i sei anni di età entro il mese di aprile dell'anno scolastico di riferimento.

	
	
	

	Articolo 14
Finalità del primo ciclo di istruzione
	
	Articolo 13
Finalità del primo ciclo di istruzione

	
	
	

	1. Il primo ciclo di istruzione prosegue il per​corso educativo iniziato dalla famiglia e dalla scuola dell’infanzia, promuove lo sviluppo della personalità delle alunne e degli alunni e crea le condizioni per un apprendimento globale, inter​disciplinare e dialogico. Esso accoglie e valo​rizza le potenzialità e le differenze individuali, ivi comprese quelle derivanti dalle disabilità, e considera un valore la pluralità. Esso ha il fine di sviluppare la costruzione del sè e le ca​pacità relazionali e crea i presupposti per un apprendimento lungo tutto l’arco della vita. Il primo ciclo di istruzione promuove attivamente il dialogo con le famiglie attraverso regolari incontri di scambio e collaborazione. Nella sua autonomia persegue le finalità educative e rea​lizza gli obiettivi delle linee guida provinciali nonché la continuità educa​tiva con la scuola dell’infanzia e con il secondo ciclo di istruzione.
	
	1. Il primo ciclo di istruzione prosegue il per​corso educativo iniziato dalla famiglia e dalla scuola dell’infanzia, promuove lo sviluppo della personalità delle alunne e degli alunni e crea le condizioni per un apprendimento globale, inter​disciplinare e dialogico. Esso accoglie e valo​rizza le potenzialità e le differenze individuali, ivi comprese quelle derivanti dalle disabilità, e considera un valore le differenze. Esso ha il fine di sviluppare la costruzione del sè e le ca​pacità relazionali e crea i presupposti per un apprendimento lungo tutto l’arco della vita. Il primo ciclo di istruzione promuove attivamente il dialogo con le famiglie attraverso regolari incontri di scambio e collaborazione. Nella sua autonomia persegue le finalità educative e rea​lizza gli obiettivi delle linee guida provinciali nonché la continuità educa​tiva con la scuola dell’infanzia e con il secondo ciclo di istruzione.

	
	
	

	2. 2. La scuola primaria promuove attraverso un approccio globale l’apprendimento delle diverse forme espressive ed introduce alle tecniche culturali. Essa crea i presupposti per un con​fronto con i diversi ambiti di apprendimento per sviluppare le competenze di base e la com​prensione del mondo. Inoltre favorisce espe​rienze sociali per rafforzare le competenze della convivenza civile.
	
	2. La scuola primaria promuove attraverso un approccio globale l’apprendimento delle diverse forme espressive ed introduce alle tecniche culturali. Essa crea i presupposti per un con​fronto con i diversi ambiti di apprendimento per sviluppare le competenze di base e la com​prensione del mondo. Inoltre favorisce espe​rienze sociali per rafforzare le competenze della convivenza civile. 

	
	
	

	Fermo restando i principi di cui al comma 2 nelle scuole delle località ladine l’insegnamento viene impartito nel quadro dell’ordinamento previsto dall’articolo 19, comma 2 dello Statuto di Autonomia e dalle norme collegate.
	
	

	
	
	

	3. La scuola secondaria di primo grado pro​muove, attra​verso le discipline di studio e l’insegnamento interdisciplinare, l’ampliamento delle conoscenze, abilità, capacità e attitudini e rafforza la competenza di orientamento delle alunne e degli alunni per una pianificazione della propria vita. Essa organizza, in raccordo con le istitu​zioni scolastiche del secondo ciclo e i competenti uffici provinciali, iniziative di orientamento per il se​condo ciclo e azioni formative volte al conse​guimento del titolo conclusivo del primo ciclo di istruzione.
	
	3. La scuola secondaria di primo grado pro​muove, attra​verso le discipline di studio e l’insegnamento interdisciplinare, l’ampliamento delle conoscenze, abilità, capacità e attitudini e rafforza la competenza di orientamento delle alunne e degli alunni per una pianificazione della propria vita. Essa organizza, in raccordo con le istitu​zioni scolastiche del secondo ciclo e i competenti uffici provinciali, iniziative di orientamento per il se​condo ciclo e azioni formative volte al conse​guimento del titolo conclusivo del primo ciclo di istruzione.

	
	
	

	4. Data la particolare situazione linguistica nella Provincia di Bolzano il primo ciclo di istruzione assicura lo studio della madrelingua tedesco o italiano, della seconda lingua nonché l’apprendimento di nozioni fondamentali della lingua inglese. Al fine di migliorare le conoscenze plurilingue degli alunne e degli alunni la Giunta provinciale può approvare in forma sperimentale progetti innovativi dell’insegnamento delle lingue. (passo bocciato dalla Giunta)
Nelle scuole delle località ladine vengono rafforzate e approfondite, nel quadro delle disposizioni dell’ordinamento paritetico, le competenze nelle lingue ladino, tedesco e ita​liano nonché le nozioni fondamentali in lingua inglese.

	
	4. Data la particolare situazione linguistica nella Provincia di Bolzano il primo ciclo di istruzione assicura lo studio della madrelingua e della seconda lingua e promuove l’apprendimento di nozioni fondamentali della lingua inglese. Ambiti disciplinari e discipline previsti dal curricolo possono essere veicolati in L2 e L3 dalle scuole nell'esercizio della loro autonomia. 
Nelle scuole delle località ladine vengono rafforzate e approfondite, nel quadro delle disposizioni dell’ordinamento paritetico, le competenze nelle lingue ladino, tedesco, ita​liano ed inglese.

	
	
	

	Articolo 15
Linee guida provinciali per la definizione dei curricoli ed orario delle lezioni delle alunne e degli alunni
	
	Articolo 14
Linee guida per la definizione dei curricoli

	
	
	

	1. La Giunta provinciale – sentito il consiglio scolastico provinciale – approva distintamente per le scuole dei tre gruppi linguistici le linee guida provinciali per la definizione dei curricoli relativi alla scuola primaria e secondaria di primo grado. Le relative deliberazioni sono trasmesse al Mini​stero della Pubblica Istruzione ai sensi dell’articolo 9 del de​creto del Presidente della Repubblica 10 feb​braio 1983, n. 89, e successive modifiche.
	
	1. La Giunta provinciale –sentito il consiglio scolastico provinciale – approva le linee guida provinciali per i curricoli relativi alla scuola primaria e secondaria di primo grado.

Le relative deliberazioni sono trasmesse al Ministero della Pubblica Istruzione ai sensi dell’articolo 9 del de​creto del Presidente della Repubblica 10 febbraio 1983, n. 89, e successive modifiche.

	
	
	

	2. Il piano dell’offerta formativa delle istituzioni scolastiche autonome, in attuazione delle linee guida prevede un curricolo differenziato e flessibile.
	
	

	
	
	

	A tal fine le istituzioni scolastiche determinano il curricolo obbligatorio, preordinato al raggiungimento degli obiettivi formativi generali e all’acquisizione delle competenze fondamentali da parte degli alunni e delle alunne, integrando le discipline e le attività obbligatorie  fondamentali con discipline ed attività liberamente scelte dalle istituzioni scolastiche stesse.

La differenziazione e la flessibilità del curricolo si esplicitano (possono esplicitarsi) anche attraverso la costituzione di gruppi di alunni ed alunne provenienti da classi diverse per realizzare i necessari approfondimenti dell’insegnamento curricolare obbligatorio, il recupero dei ritardi nell’apprendimento e lo sviluppo dell’eccellenza, come pure  attraverso la possibilità di scelta da parte degli stessi alunni e delle stesse alunne che concorrano all’individualizzazione e personalizzazione del proprio  percorso formativo.    
	
	(“possono esplicitarsi” proposta di mediazione emersa nell’incontro con i sindacati di lunedì 17 settembre)

	
	
	

	Secondo le determinazioni delle linee guida il curricolo obbligatorio della istituzione scolastica può essere integrato con una quota facoltativa opzionale, finalizzata a soddisfare gli interessi, le inclinazioni ed i bisogni delle alunne e degli alunni e a tenendo conto delle esigenze particolari del relativo contesto.
	
	

	
	
	

	Nell’ambito delle risorse disponibili l’ampliamento dell’offerta formativa è preordi​nato al perseguimento delle finalità di cui all’articolo 10 della legge provinciale 29 giugno 2000, n. 12. L’ampliamento dell’offerta forma​tiva non può essere sostitutivo dell’orario di insegnamento obbligatorio.
	
	

	
	
	

	7. Nel rispetto delle identità culturali delle scuole dei tre gruppi linguistici, degli orari minimi e dei principi organizzativi stabiliti nel presente articolo, le linee guida provinciali definiscono:
	
	2. Nel rispetto degli orari minimi e dei principi organizzativi stabiliti nel presente articolo, le linee guida provinciali definiscono:

	
	
	

	b) gli obiettivi generali del processo formativo e gli obiettivi specifici di apprendimento relativi alle competenze delle alunne e degli alunni
	
	a) gli obiettivi generali del processo formativo e gli obiettivi specifici di apprendimento relativi alle competenze delle alunne e degli alunni; 

	
	
	

	a) l’articolazione del primo ciclo di istruzione in periodi annuali, biennali o triennali;
	
	b) l’articolazione del primo ciclo in periodi annuali o biennali e i criteri di valutazione degli apprendimenti e della certificazione delle competenze per il passaggio dalla scuola primaria alla scuola secondaria di primo grado;

	
	
	

	c) l’orario delle lezioni nelle scuole dei tre gruppi linguistici, compreso il monte ore an​nuale delle singole discipline ed attività;
	
	c) l’orario delle lezioni nelle scuole dei tre gruppi linguistici, compreso il monte ore an​nuale delle singole discipline ed attività;

	
	
	

	d) la suddivisione dell’orario di insegnamento obbligatorio nella quota obbligatoria di base per tutti gli alunni e le alunne e in quella riservata all’istituzione scolastica;
	
	d) la suddivisione dell’orario di insegnamento obbligatorio nella quota obbligatoria di base per tutti gli alunni e le alunne e in quella riservata all’istituzione scolastica

	
	
	

	e) la misura e le modalità di attuazione delle possibilità di scelte per le alunne e gli alunni;
	
	

	
	
	

	f) i limiti di flessibilità temporale per realizzare compensazioni fra le discipline ed attività dell’orario di insegnamento obbligatorio;
	
	e) i limiti di flessibilità temporale per realizzare compensazioni fra discipline e attività della quota fondamentale del curricolo;

	
	
	

	g) i criteri per l’attivazione del tempo pieno nella scuola primaria e del tempo prolungato nella scuola secondaria di primo grado nell’ambito dell’organico complessivo del personale docente determinato dalla Provincia.
	
	f) criteri per l’attivazione del tempo pieno e del tempo prolungato nell’ambito dell’organico complessivo del personale docente determinato dalla Provincia. 

	
	
	

	h) gli ambiti e le discipline, la misura e i relativi criteri di valutazione per l’adozione di percorsi didattici innovativi nell’insegnamento delle lingue. (passo bocciato dalla Giunta)


	
	

	
	
	

	3. Nella scuola primaria il monte ore annuale minimo delle lezioni dell’orario di insegnamento obbligatorio è di 850 ore nella prima classe e di 918 ore in tutte le altre classi.
	
	2. Nella scuola primaria il monte ore annuale minimo delle lezioni dell’orario di insegnamento obbligatorio è di 850 ore nella prima classe e di 918 ore in tutte le altre classi. 

	
	
	

	4. Nella scuola secondaria di primo grado il monte ore annuale minimo delle lezioni dell’orario di insegnamento obbligatorio è di  960 ore in tutte le classi.
	
	3. Nella scuola secondaria di primo grado il monte ore annuale minimo delle lezioni dell’orario di insegnamento obbligatorio è di  960 ore in tutte le classi. 

	
	
	

	5. L’orario delle lezioni delle alunne e degli alunni di cui ai commi precedenti non è com​prensivo della pausa, determinata dall’istituzione scolastica nell’ambito della pro​pria autonomia, e si articola sulla base del ca​lendario scolastico vigente.
	
	4. L’orario delle lezioni delle alunne e degli alunni di cui ai commi precedenti non è com​prensivo della pausa, determinata dall’istituzione scolastica nell’ambito della pro​pria autonomia, e si articola sulla base del ca​lendario scolastico vigente. 

	
	
	

	6. La scuola primaria e la scuola secondaria di primo grado strutturata a tempo pieno ovvero a tempo potenziato comprende un monte ore annuale di insegnamento di 1360 ore comples​sive, che include anche il tempo dedicato alla mensa e all’interscuola.

	
	5. La scuola primaria a tempo pieno e la scuola secondaria di primo grado a tempo potenziato comprendono un monte ore annuale di insegnamento di 1360 ore comples​sive, che include anche il tempo dedicato alle pause, alla mensa e all’interscuola.

	Articolo 16

Organizzazione delle attività 

educative e didattiche
	
	

	
	
	

	1. L'organizzazione delle attività educative e didattiche rientra nell'autonomia e nella re​sponsabilità delle istituzioni scolastiche, nel rispetto delle competenze degli organi collegiali. 
	
	

	
	
	

	2. Ai fini della realizzazione dei curricoli delle scuole le istituzioni scolastiche organiz​zano, nell'ambito del piano dell'offerta forma​tiva, le attività e gli insegnamenti della quota riservata alle istituzioni scolastiche e della eventuale quota facolta​tiva opzio​nale, coerenti con il profilo educativo della scuola nonché, nella scuola secondaria di primo grado, con la prosecuzione degli studi nel se​condo ciclo. La scelta delle attività op​zionali è assistita dal personale do​cente coinvolgendo anche le famiglie. La fre​quenza di queste attività è gratuita. Gli alunni e le alunne sono tenuti alla frequenza delle atti​vità e degli insegnamenti prescelti. Al fine di ampliare l’offerta, le istitu​zioni scola​stiche possono, nella loro autonomia, organiz​zarsi anche in rete.
La Giunta provinciale può determinare criteri per l’accreditamento di altre istituzioni ed organizzazioni formative ai fini del riconoscimento di attività extrascolastiche come orario di insegnamento nell’ambito della quota riservata alle istituzioni scolastiche e dell’eventuale quota facoltativa opzionale.
	
	

	
	
	

	3. Le istituzioni scolastiche realizzano i propri curricoli secondo i principi della legge provinciale 29 giugno 2000, n. 12, e nel rispetto delle linee guida provinciali, con una definizione dell’orario complessivo delle lezioni che garantisca un’equilibrata ripartizione dell’offerta formativa tendente a promuovere l’individualizzazione e la personalizzazione degli apprendimenti e preveda almeno un rientro pomeridiano per le attività di insegnamento obbligatorie, tranne nelle prime classi della scuola primaria. A tal fine le istituzioni scolastiche assicurano nell’ambito della loro autonomia didattica ed organizzativa anche il diritto della singola alunna e del singolo alunno ad una consulenza individualizzata e personalizzata nell’apprendimento e ad una documentazione delle conoscenze e competenze nell’ambito delle singole discipline nel rispetto della partecipazione e riflessione delle alunne e degli alunni. Il collegio dei docenti definisce criteri e misure per l’attuazione concreta della consulenza nell’apprendimento e per la documentazione dello sviluppo nell’apprendimento.
	
	6. Le istituzioni scolastiche realizzano i propri curricoli secondo le indicazioni della legge provinciale 29 giugno 2000, n. 12, nel rispetto delle linee guida provinciali.
Sulla base delle risorse, delle strutture e dei ser​vizi disponibili, le istituzioni scolastiche adottano tutte le iniziative, le forme di diversificazione e di flessibilità che ritengano opportune al fine di promuovere l’individualizzazione e la personalizzazione degli apprendimenti.

La scelta delle eventuali attività facoltative e op​zionali viene effettuata dal personale do​cente in collaborazione con le famiglie. La fre​quenza di queste attività è gratuita. Gli alunni e le alunne sono tenuti alla frequenza delle atti​vità e degli insegnamenti prescelti.



	
	
	

	4. Al fine di garantire l’unitarietà dell’insegnamento, i docenti del consiglio di classe operano collegialmente e sono contitolari della classe. Essi collaborano nella programmazione dell’insegnamento e contribuiscono a creare un progetto didattico integrato. Nella scuola primaria i singoli docenti insegnano di norma più discipline e in più classi, anche collegialmente e in forma modu​lare. 
	
	7. Al fine di garantire l’unitarietà dell’insegnamento, i docenti del consiglio di classe operano collegialmente e sono contitolari della classe o del gruppo ad essi affidato. Essi collaborano nella programmazione dell’insegnamento e contribuiscono a creare un progetto didattico integrato. Nella scuola primaria i singoli docenti insegnano di norma più discipline e in più classi, anche collegialmente e in forma modu​lare e sono utilizzati prioritariamente in un unico plesso.

	
	
	

	5. Per le alunne e gli alunni in situazione di handicap sono fatti salvi gli interventi mirati all’integrazione ed inclusione previsti dalla legge provinciale 30 giugno 1983, n. 20, e mo​difiche successive.
	
	8. Per le alunne e gli alunni in situazione di handicap sono fatti salvi gli interventi mirati all’integrazione ed inclusione previsti dalla legge provinciale 30 giugno 1983, n. 20, e mo​difiche successive.

	
	
	

	Articolo 17
Valutazione nella scuola primaria
	
	Articolo 15
Valutazione nella scuola primaria

	
	
	

	1. La valutazione periodica, annuale e biennale ovvero triennale di tutti gli apprendimenti e del comportamento delle alunne e degli alunni e la certificazione delle competenze acquisite, sono affidate colle​gial​mente al consiglio di classe nel rispetto dei criteri generali stabiliti dalla Giunta provinciale. I docenti della quota riservata all’istituzione scolastica e della eventuale quota facoltativa op​zionale partecipano alla valutazione delle alunne e degli alunni secondo i criteri e le mo​dalità definiti dal collegio dei docenti ai sensi dell’articolo 6 della legge pro​vinciale 29 giugno 2000, n. 12.
	
	1. La valutazione periodica, annuale e biennale di tutti gli apprendimenti e del comportamento delle alunne e degli alunni e la certificazione delle competenze acquisite, sono affidate colle​gial​mente al consiglio di classe. I docenti delle eventuali attività opzionali e facoltative partecipano alla valutazione delle alunne e degli alunni secondo i criteri e le mo​dalità definiti dal collegio dei docenti ai sensi dell’articolo 6 della legge pro​vinciale 29 giugno 2000, n. 12.

	
	
	

	2. Il consiglio di classe, con deci​sione assunta all'unanimità, può non ammet​tere l’alunna o l'alunno alla classe successiva, all'interno del periodo biennale ovvero triennale, in casi eccezio​nali e compro​vati da specifica motivazione.
	
	2. Il consiglio di classe, con deci​sione assunta all'unanimità, può non ammet​tere l’alunna o l'alunno alla classe successiva, all'interno del periodo biennale, in casi eccezio​nali e compro​vati da specifica motivazione.

	
	
	

	3. Le alunne e gli alunni provenienti da scuola privata o familiare sono ammessi a sostenere esami di idoneità per la frequenza delle classi seconda, terza, quarta e quinta. La sessione di esami è unica. Per le candidate ed i candidati assenti per gravi e comprovati motivi sono ammesse prove suppletive che devono conclu​dersi prima dell'inizio delle lezioni dell'anno scolastico successivo.
	
	3. Le alunne e gli alunni provenienti da scuola privata o familiare sono ammessi a sostenere esami di idoneità per la frequenza delle classi seconda, terza, quarta e quinta. La sessione di esami è unica. Per le candidate ed i candidati assenti per gravi e comprovati motivi sono ammesse prove suppletive che devono conclu​dersi prima dell'inizio delle lezioni dell'anno scolastico successivo.

	
	
	

	Articolo 18
Valutazione nella scuola secondaria 

di primo grado, scrutini ed esami
	
	Articolo 16
Valutazione nella scuola secondaria 

di primo grado, scrutini ed esami

	
	
	

	1. Ai fini della validità dell'anno scolastico, per la valuta​zione degli alunni e delle alunne è richiesta la frequenza di almeno tre quarti dell'orario an​nuale personalizzato, che comprende le attività e gli insegnamenti dell’orario di inse​gnamento obbligatorio e della quota facolta​tiva opzionale. In casi eccezionali le istituzioni sco​lastiche possono autonoma​mente stabilire motivate deroghe al suddetto limite.
	
	1. Ai fini della validità dell'anno scolastico, per la valuta​zione degli alunni e delle alunne è richiesta la frequenza di almeno tre quarti del​l'orario an​nuale obbligatorio. In casi eccezionali le istituzioni sco​lastiche possono autonoma​mente stabilire motivate deroghe al suddetto limite.

	
	
	

	2. La valutazione periodica, annuale e biennale ovvero triennale degli apprendimenti e del comportamento delle alunne e degli alunni e la certificazione delle competenze acquisite sono affidate collegial​mente al consiglio di classe nel rispetto dei criteri generali definiti dalla Giunta provinciale. Sulla base degli esiti della valutazione periodica, le istitu​zioni scolastiche predispon​gono gli interventi educa​tivi e didat​tici, ritenuti necessari al recu​pero e allo svi​luppo degli apprendimenti. Il personale docente della quota obbligatoria opzionale e della quota fa​coltativa opzionale partecipano alla valutazione delle alunne e degli alunni se​condo i criteri e le modalità definiti dal collegio dei docenti ai sensi dell’articolo 6 della legge provinciale 29 giugno 2000, n. 12.
	
	2. La valutazione periodica, annuale e biennale degli apprendimenti e del comportamento delle alunne e degli alunni e la certificazione delle competenze acquisite sono affidate collegial​mente al consiglio di classe. Sulla base degli esiti della valutazione periodica, le istitu​zioni scolastiche predispon​gono gli interventi educa​tivi e didat​tici, ritenuti necessari al recu​pero e allo svi​luppo degli apprendimenti. I docenti delle eventuali attività opzionali e facoltative partecipano alla valutazione delle alunne e degli alunni se​condo i criteri e le modalità definiti dal collegio dei docenti ai sensi dell’articolo 6 della legge provinciale 29 giugno 2000, n. 12.

	
	
	

	3. Il consiglio di classe, in casi ecce​zionali particolarmente motivati, può non am​mettere l’alunna e l'alunna alla classe suc​ces​siva all'interno del periodo bien​nale ovvero triennale.
	
	3. Il consiglio di classe, in casi ecce​zionali particolarmente motivati, può non am​mettere l’alunna e l'alunna alla classe suc​ces​siva all'interno del periodo bien​nale.

	
	
	

	4. Il terzo anno della scuola secondaria di primo grado si conclude con l’esame di Stato. Sulla base degli obiettivi specifici di apprendi​mento del primo ciclo di istruzione e in rela​zione alle discipline di insegnamento della terza classe della scuola secondaria di primo grado, le prove dell’esame di Stato sono proposte e gestite ai sensi di cui all’articolo 11 del Testo unico approvato con D.P.R. 10 febbraio 1983, n. 89, e successive modifiche. 
	
	4. Il terzo anno della scuola secondaria di primo grado si conclude con l’esame di Stato. Sulla base degli obiettivi specifici di apprendi​mento del primo ciclo di istruzione e in rela​zione alle discipline di insegnamento della terza classe della scuola secondaria di primo grado, le prove dell’esame di Stato sono proposte e gestite ai sensi di cui all’articolo 11 del Testo unico approvato con D.P.R. 10 febbraio 1983, n. 89, e successive modifiche. 

	
	
	

	5. Alle classi seconda e terza si accede anche per esame di idoneità, al quale sono ammessi i candidati privatisti e le candidate privatiste che abbiano compiuto o compiano entro il 30 aprile dell'anno scolastico di riferimento, rispettiva​mente, l'undicesimo e il dodicesimo anno di età e che siano in possesso del titolo di ammissione alla prima classe della scuola secondaria di primo grado, nonché i candidati e le candidate che abbiano conseguito il predetto titolo, ri​spettivamente, da almeno un anno o due anni.
	
	5. Alle classi seconda e terza si accede anche per esame di idoneità, al quale sono ammessi i candidati privatisti e le candidate privatiste che abbiano compiuto o compiano entro il 30 aprile dell'anno scolastico di riferimento, rispettiva​mente, l'undicesimo e il dodicesimo anno di età e che siano in possesso del titolo di ammissione alla prima classe della scuola secondaria di primo grado, nonché i candidati e le candidate che abbiano conseguito il predetto titolo, ri​spettivamente, da almeno un anno o due anni.

	
	
	

	6. All'esame di Stato sono ammessi anche i candidati privatisti e candidate privatiste che abbiano compiuto, entro il 30 aprile dell'anno scolastico di riferimento, il tredicesimo anno di età e che siano in possesso del titolo di ammis​sione alla prima classe della scuola secondaria di primo grado. Sono inoltre ammessi i candi​dati e le candiate che abbiano conseguito il predetto titolo da almeno un triennio nonché i candidati e le candidate che nell'anno in corso compiano diciannove anni di età.
	
	6. All'esame di Stato sono ammessi anche i candidati privatisti e candidate privatiste che abbiano compiuto, entro il 30 aprile dell'anno scolastico di riferimento, il tredicesimo anno di età e che siano in possesso del titolo di ammis​sione alla prima classe della scuola secondaria di primo grado. Sono inoltre ammessi i candi​dati e le candiate che abbiano conseguito il predetto titolo da almeno un triennio nonché i candidati e le candidate che nell'anno in corso compiano diciannove anni di età.

	
	
	

	Articolo 19
Valutazione delle misure per l’individualizzazione e la personalizzazione dell’apprendimento
	
	

	
	
	

	1. Le istituzioni scolastiche autonome valutano annualmente le misure determinate dal piano dell’offerta formativa per realizzare il diritto delle alunne e degli alunni ad una individualizzazione e personalizzazione dell’apprendimento e verificano la relativa persistente efficacia.
	
	

	
	
	

	2. I comitati per la valutazione del sistema scolastico ed i nuclei di valutazione valutano con cadenza biennale le misure adottate dalle istituzioni scolastiche autonome per l’attuazione delle disposizioni della legge provinciale 29 giugno 2000, n. 12, e della presente legge e sottopongono agli assessori ed intendenti scolastici competenti un’analisi della situazione ed una relazione esplicativa.
	
	

	
	
	

	Capo V

Norme finali e transitorie
	
	Capo V

Norme finali e transitorie
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